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Capitolo uno: Le cicatrici del passato

	

	Zara Monroe si strinse la giacca di jeans scolorita mentre il vento gelido d'autunno ululava tra le mura di Ashwood Heights. I grattacieli si ergevano come sentinelle dimenticate, i cui muri ricoperti di graffiti testimoniavano decenni di lotte e sopravvivenza. Per Zara, quelle strade non erano solo casa sua; erano un campo di battaglia dove aveva combattuto per tenere vivi i suoi sogni, nonostante le avversità.

	

	Sua madre, Lydia, era seduta sul divano logoro quando Zara entrò nel loro appartamento, l'aria densa dell'odore di sigarette economiche e di rimpianti stantii. Il piccolo spazio era ingombro di vecchie riviste, contenitori per cibo da asporto e i resti della vita disordinata di Lydia. La televisione trasmetteva a tutto volume un talk show pomeridiano, ma l'attenzione di Lydia era fissa sul flacone di medicinali che teneva in mano.

	

	«Sei in ritardo», mormorò Lydia con voce impastata.

	

	Zara lasciò cadere la borsa vicino alla porta e fece un respiro profondo, cercando di reprimere la frustrazione che le ribolliva dentro. "La lezione è andata avanti più a lungo del previsto. Dovevo finire un progetto."

	

	«Tu e i tuoi dannati progetti», sbottò Lydia, scuotendo il flacone di pillole. «Come se questo potesse pagare l'affitto.»

	

	Zara si morse la lingua, il familiare bruciore delle parole di sua madre la ferì più profondamente di quanto volesse ammettere. Aveva imparato da tempo che litigare era inutile. L'amarezza di Lydia non era personale; nasceva da anni di delusioni, dipendenze e promesse non mantenute.

	

	Si spostò in cucina, evitando il caos del soggiorno. Il frigorifero era quasi vuoto, a parte un cartone di latte e qualche contenitore di cibo da asporto. Con un sospiro, Zara prese una barretta di cereali dalla borsa. La cena poteva aspettare.

	

	Il suo telefono vibrò e lei lo tirò fuori, scoprendo che era un messaggio di Mia, la sua migliore amica e l'unica persona che la teneva sana di mente in tutta questa follia.

	

	Mia: "Non dimenticare che ci incontriamo al The Bean Spot alle 6. Questa volta NON ti lascerò scappare."

	

	Un piccolo sorriso increspò le labbra di Zara. L'ottimismo incrollabile di Mia era un'ancora di salvezza nel suo mondo altrimenti caotico.

	

	“Zara!” La voce di Lydia la riportò bruscamente alla realtà.

	

	Si voltò e vide sua madre che la fissava con aria severa, stringendo in mano il flacone vuoto delle pillole. "Devi ritirare la mia ricetta domani. Non dimenticartene."

	

	Zara annuì, inghiottendo la risposta che minacciava di uscirle di bocca. "Certo, mamma."

	

	L'espressione di Lydia si addolcì per un istante, e Zara intravide la donna che sua madre era stata un tempo: la donna che le cantava le ninne nanne e le preparava i biscotti la domenica. Ma quella versione di Lydia ora era solo un fantasma, sepolta sotto anni di dolore e dipendenza.

	

	Uscendo dall'appartamento, Zara provò un familiare misto di senso di colpa e sollievo. Colpa per aver lasciato indietro sua madre, e sollievo per essere riuscita a fuggire, anche se solo per poche ore.

	

	Il Bean Spot era un piccolo caffè nascosto all'angolo della via principale di Ashwood, una rara oasi di calore e luce in un quartiere che spesso sembrava freddo e inospitale. Zara individuò subito Mia: i riccioli rosso acceso e la risata contagiosa dell'amica spiccavano come un faro.

	

	«Sei in ritardo», la prese in giro Mia mentre Zara si accomodava sul sedile di fronte a lei.

	

	«Scusa. Il solito dramma di mamma», rispose Zara, prendendo il menù. «Cosa c'è di buono oggi?»

	

	"Il macchiato al caramello è una delizia", disse Mia, con gli occhi scintillanti. "Ma dimmi, come procede il progetto?"

	

	Zara fece spallucce. "Quasi finito. Il professor Randall ha detto che l'idea era valida, ma devo perfezionare l'esecuzione."

	

	«Vuoi dire che devi smetterla di essere perfezionista?» scherzò Mia, dando una gomitata a Zara. «I tuoi modelli sono sempre fantastici. Farai un figurone alla sfilata.»

	

	La sfilata. Il cuore di Zara sussultò al solo pensiero. Era la sua occasione per presentare le sue creazioni ai professionisti del settore, un'opportunità irripetibile che avrebbe potuto lanciare la sua carriera. Ma la pressione era immensa e la paura del fallimento incombeva come un'ombra su ogni suo movimento.

	

	«Grazie, Mia», disse Zara, sforzandosi di sorridere. «Voglio solo che tutto sia perfetto.»

	

	“Lo sarà. Fidati.”

	

	Trascorsero l'ora successiva a raccontarsi le ultime novità, le loro risate un gradito sollievo dalla pesantezza che spesso avvolgeva Zara. Il sostegno incrollabile di Mia le ricordava che non era completamente sola, anche quando sentiva che il peso del mondo gravava sulle sue spalle.

	

	Mentre Zara tornava a casa, le strade erano silenziose, il solito trambusto di Ashwood Heights sostituito dal ronzio dei lampioni e dall'occasionale abbaio di un cane in lontananza. Si strinse la giacca addosso, i pensieri che vagavano verso Jace.

	

	Erano passati quattro anni da quando se n'era andato, ma il ricordo della loro ultima conversazione era ancora bruciante. Un tempo erano inseparabili, due ragazzi con grandi sogni che cercavano di sfuggire ai limiti della loro realtà. Ma quando Jace ottenne la borsa di studio e partì per l'università, tutto cambiò.

	

	«Tornerò a prenderti», aveva promesso, con voce piena di convinzione.

	

	Ma non lo fece.

	

	Zara scosse la testa, scacciando quei pensieri. Non poteva permettersi di soffermarsi sul passato. Non ora, che il suo futuro era finalmente a portata di mano.

	

	Mentre girava l'angolo per raggiungere il suo palazzo, un'elegante auto nera si accostò al marciapiede. Zara si immobilizzò, con il cuore che le batteva forte, mentre il finestrino oscurato si abbassava.

	

	Un uomo si sporse, il suo elegante abito e i penetranti occhi azzurri in netto contrasto con l'ambiente squallido. Sembrava fuori posto, come un personaggio di un'altra storia.

	

	«Zara Monroe?» chiese, con voce suadente e autoritaria.

	

	Esitò, ogni istinto le suggeriva prudenza. "Chi lo chiede?"

	

	«Mi chiamo Adrian Blackwell», disse, con lo sguardo fisso. «Ho una proposta da farti.»

	

	Zara trattenne il respiro. Non sapeva cosa volesse, ma il peso delle sue parole le fece venire i brividi. Nel bene o nel male, sapeva che la sua vita stava per cambiare.

	

	 


Capitolo due: I sogni che sbocciano

	

	La mattina seguente, Zara sedeva sul bordo del suo letto singolo un po' scomodo, fissando il biglietto da visita che Adrian Blackwell le aveva dato la sera prima. La spessa carta, al tatto, le sembrava pregiata, con il suo nome in rilievo e un numero di telefono che sembrava troppo personale per essere dato con tanta facilità da uno come lui.

	

	Non aveva dormito molto, la mente in subbuglio per la curiosità, il dubbio e il persistente disagio causato dalla sua improvvisa apparizione. Chi era quest'uomo e cosa poteva mai volere da lei?

	

	«Ci stai pensando troppo», mormorò tra sé, gettando il biglietto sulla piccola scrivania stipata nell'angolo della sua stanza.

	

	Il suo sguardo si posò sulla bacheca sopra la scrivania, ricoperta di schizzi, campioni di tessuto e il programma per la mostra di fine anno della Solara Arts Academy. La mostra era a meno di una settimana di distanza e non aveva tempo per distrazioni, soprattutto non per misteriosi miliardari che si presentavano senza preavviso.

	

	A metà mattinata, Zara era all'accademia, con le mani sporche di carboncino mentre dava gli ultimi ritocchi al suo ultimo bozzetto. Il ronzio delle macchine da cucire e le chiacchiere delle compagne riempivano l'aria, ma Zara era persa nel suo mondo.

	

	"Zara, è incredibile", disse Janelle, sua compagna di classe e occasionalmente rivale, sbirciandole da sopra la spalla.

	

	Zara alzò lo sguardo, abbozzando un sorriso forzato. "Grazie. C'è ancora bisogno di qualche aggiustamento."

	

	«Sei troppo modesta», rispose Janelle, alzando gli occhi al cielo. «Questo ti ruberà la scena.»

	

	Zara non rispose, concentrandosi invece sui dettagli intricati del corpetto del suo abito. Era un modello audace, che univa l'eleganza classica a un tocco moderno, ma Zara sapeva che era rischioso. I giudici del settore si aspettavano innovazione, e questa era la sua occasione per dimostrare di meritare un posto tra le migliori.

	

	Mentre le ore scorrevano, Zara provò un moto di orgoglio e si fermò ad ammirare la sua creazione. Il manichino di fronte a lei era avvolto in un ricco tessuto cremisi che sembrava scintillare sotto le luci fluorescenti. L'abito era audace, potente e senza compromessi: tutto ciò che desiderava essere.

	

	Dopo le lezioni, Zara ha incontrato Mia al loro food truck preferito vicino al campus. L'aroma di toast al formaggio e zuppa di pomodoro aleggiava nell'aria mentre si accomodavano a uno dei tavoli da picnic lì vicino.

	

	«Allora», iniziò Mia, alzando un sopracciglio. «Chi era quel tizio nella macchina di lusso ieri sera?»

	

	Zara quasi si strozzò con il morso del panino. "Come fai a saperlo?"

	

	«Stavo uscendo da casa di mio cugino, qui vicino. Ti ho visto parlare con lui», disse Mia, con gli occhi che le brillavano di curiosità. «E non pensare nemmeno di eludere la domanda.»

	

	Zara sospirò, posando il panino. "Si chiama Adrian Blackwell. È spuntato dal nulla, ha detto di avere una proposta per me e mi ha dato il suo biglietto da visita."

	

	Mia inarcò le sopracciglia. "Adrian Blackwell? Intendi il miliardario? Che tipo di proposta?"

	

	«Non lo so», ammise Zara, la frustrazione che le ribolliva dentro. «Non ho chiesto. Semplicemente... me ne sono andata.»

	

	Mia si sporse in avanti, abbassando la voce. "Ragazza, questa potrebbe essere un'occasione d'oro. Voglio dire, e se ti offrisse un lavoro o qualcosa del genere? Devi chiamarlo."

	

	Zara esitò, il peso delle parole di Mia le si fece strada dentro. Odiava ammetterlo, ma la sua amica aveva ragione. Opportunità come questa non le capitavano per caso, soprattutto non in un posto come Ashwood Heights.

	

	«Ci penserò», disse infine Zara, anche se non era del tutto sicura di pensarlo davvero.

	

	Quella sera, Zara si ritrovò di nuovo alla sua scrivania, a fissare il biglietto di Adrian. La scritta in grassetto e nera sembrava provocarla, sfidandola a cogliere l'occasione.

	

	Prima che potesse ripensarci, prese il telefono e compose il numero.

	

	«Blackwell», rispose una voce profonda e familiare dopo il secondo squillo.

	

	Il cuore di Zara perse un battito. "Ehm, ciao. Sono Zara Monroe. Tu... mi hai avvicinato ieri sera."

	

	«Zara», disse Adrian con voce pacata, un tono cordiale ma professionale. «Sono contento che tu abbia chiamato. Spero di non averti contattata in un momento inopportuno.»

	

	«No, va bene», rispose lei, sistemandosi una ciocca di capelli dietro l'orecchio. «Ero solo... curiosa di sapere cosa volessi.»

	

	Ci fu una breve pausa prima che Adrian riprendesse a parlare. "Mi piacerebbe parlarne di persona. Sei libero domani sera?"

	

	Zara sentì lo stomaco attorcigliarsi per un misto di nervosismo ed eccitazione. "Suppongo di sì."

	

	“Bene. Manderò un'auto a prenderti alle 18:00. Va bene?”

	

	Esitò solo un attimo prima di acconsentire. "Certo."

	

	“Ottimo. Ci vediamo allora.”

	

	Terminata la chiamata, Zara posò il telefono e lo fissò, con la mente in subbuglio. A cosa aveva appena acconsentito?

	

	Il giorno seguente fu un susseguirsi frenetico di attività: Zara si buttò a capofitto nel lavoro, sperando di distrarsi dall'imminente incontro con Adrian. Alle 18:00, si trovava fuori dal suo palazzo, con il respiro che si condensava nell'aria frizzante della sera.

	

	Un'elegante berlina nera si accostò al marciapiede e l'autista scese per aprirle la portiera. Zara esitò un attimo prima di salire, con i nervi a fior di pelle a ogni chilometro che li allontanava da Ashwood Heights.

	

	L'auto si fermò infine davanti a un imponente edificio di vetro nel cuore della città. L'autista accompagnò Zara all'interno, dove una donna in un elegante tailleur la accolse e la condusse all'ascensore.

	

	Quando le porte dell'ascensore si aprirono, Zara si ritrovò in un ampio ufficio con vetrate a tutta altezza che offrivano una vista mozzafiato sullo skyline della città. Adrian era in piedi vicino alla finestra, con le mani in tasca, mentre si voltava per salutarla.

	

	«Zara», disse, un lieve sorriso che gli increspava le labbra. «Grazie per essere venuta.»

OEBPS/images/image1.png
Th
VIRGIN

SURROGATE

i gﬁdﬁ Billienaire fove Story









